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Un libro di Fernando Claudin 

Dal Comintern 
al Cominf orm 

La debolezza di un ragionamento che pre
tende di ridurre ad una grande crisi l'in
tera storia di tutto il movimento comunista 

Può la storia del movimen
to comunista raccogliersi tut
ta sotto il segno della « cri
si »? Il punto d'approdo (o 
non, piuttosto, di partenza?) 
di tutto il ragionamento che 
corre sul filo delle cinque
cento fitte pagine che costi
tuiscono le prime due parti 
dell'opera di Fernando Clau
din ora tradotta in italiano 
(«La crisi del movimento co
munista. Dal Comintern al 
Cominform », Feltrinelli, pa
gine 511, L. 5.000) sta nel 
giudizio che il movimento 
comunista mondiale sia en
trato negli anni '50 in una 
« crisi generale irreversibi
le ». Eppure, se ripercorria
mo il mezzo secolo ormai ab
bondante che ci sta alle spal
le e se ci guardiamo d'attor
no, un più obiettivo giudizio 
ci porta a concludere che, 
nonostante molte e anche 
gravissime crisi, il movimen
to comunista mondiale mo
stra nel lungo periodo una 
vitalità e una forza di espan
sione crescente. L'autore 
stesso è stato sfiorato dal 
dubbio e, infatti, riconosce 
che nella sua analisi sono 
stati troppo accentuati gli 
aspetti negativi. Questa ne
gatività egli la riscatta pre
sentandola come un elemen
to dialettico nella ricerca di 
«nuove espressioni del mo
vimento rivoluzionario che 
nella misura del possibile sia
no liberate dai miti, dai le
gami e dagli errori del pas
sato ». 

Certo, gli avvenimenti se
guiti alla morte di Stalin, dal 
XX congresso del PCUS, alla 
crisi ungherese e polacca del 
'56, alla rottura fra Cina e 
URSS, al '68 cecoslovacco, co
stituiscono, nel loro comples
so un grande travaglio. Ma u-
no dei risultati più cospicui 
non è forse quello di aver de
finitivamente superato la dot
trina e la prassi dello stato-
guida e del partito-guida che 
è uno degli obiettivi princi
pali della critica di Claudin? 
Se egli avesse tenuto in vi
sta questo mutamento e i 
suoi possibili ulteriori svi
luppi, avrebbe almeno po
tuto aggiungere una nota di 
ottimismo (laddove discorre, 
col consueto acume, del < fat
tore nazionale > col quale si 
scontrò nel suo declino la 
III Internazionale) sulle pos
sibilità, pur travagliate e in
certe, di un nuovo interna
zionalismo, libero da residui 
burocratici e da gerarchie 
precostituite, adeguato alla 
crescita diversificata e alla 
complessità del movimento 
nel suo insieme. 

La svolta 
del 1935 

L'internazionalismo accen
trato, burocratico, autorita
rio entrò in crisi fin dal 1935, 
fin da quando, cioè, almeno 
per quanto riguarda i parti
ti comunisti dei paesi di ca
pitalismo avanzato e di demo
crazia borghese più o meno 
collaudata, cominciarono a 
venire alla luce le insuffi
cienze di una linea politica 
basata sulla prospettiva < ca
tastrofico • economicistica » 
che preconizzava il crollo 
imminente del capitalismo e 
l'ineluttabilità della rivolu
zione proletaria a breve sca
denza. Abbiamo detto, non 
per caso, « cominciarono », 
perché tutto ciò che era con
tenuto in nuce nella svolta, 
pur tardiva, del 1935 (auto
nomia dei partiti, recupero 
della democrazia, abbandono 
delle illusioni sul capitali
smo agonizzante, politica na
zionale differenziata), tutto 
ciò si fece strada con gran 
fatica attraverso un proces
so tortuoso e contradditto
rio e con una prolungata 
permanenza dei vecchi siste
mi, che agì da freno all'ap
plicazione coerente della 
nuova linea e, in determina
ti momenti parve negarla o, 
almeno, svilirla ad espedien
te tattico temporaneo com
promettendone la credibilità. 

Lo scrittore 
uruguayano 
Juan Carlos 

Onetti a Roma 
Lo scrittore uruguayano 

Juan Carlos Onetti è a Ro
ma, dove venerdì prossimo 
ritirerà il premio letterario 
dell'Istituto italo-latino ame
ricano. Onetti — cui è stato 
attribuito il premio per es
sere stato uno dei narratori 
che più hanno contribuito al
la rinascita del romanzo la
tino-americano — è autore 
di numerose opere, tra cui 
« Raccallacadaveri », e La vi
ta breve » e « Il cantiere >, 
che sono stati tradotti in 
italiano. Giornalista, oltre 
che scrittore, Onetti è stato 
perseguitato dal regime uru
guayano dalle cui carceri è 
uscito solo grazie alla pres
sione Intemazionale. 

L'apogeo della regressione 
staliniana in Urss nel 1936-38, 
quando in Occidente è in at
to la politica di alleanza de
mocratica antifascista, è solo 
la prima manifestazione del
la contraddizione tra le con
dizioni della lotta politica al
l'interno dell'URSS e le esi
genze del movimento operaio 
dell'Europa occidentale, ma 
una situazione di questo ti
po si protrasse almeno per 
un ventennio, almeno fino al 
XX congresso, e anche oltre, 
perché anche la svolta del 
'56 è stata imperfetta quanto 
quella del '35. Ha dunque ra
gione Claudin di rilevare i li
miti del VII congresso del 
Comintern nel mancato ap
profondimento dei proble
mi della lotta di classe 
in seno al capitalismo (e 
a quel capitalismo degli 
anni '30 in particolare) 
e nella mancata critica della 
linea precedente. Ha anche 
ragione di rilevare, ciò che 
del resto è evidente, tutto il 
peso che ebbe nel determina
re le nuove scelte dell'Inter
nazionale la svolta nella po
litica estera dell'URSS di 
fronte alla minaccia di guer
ra. Ha meno ragione nel ri
durre soltanto a una mec
canica dipendenza tattica il 
rapporto tra politica estera 
sovietica e linea strategica 
dei partiti comunisti, se si 
considera, oggi, a quarantan
ni di distanza, che il proble
ma della transizione al so
cialismo nei paesi di capi
talismo avanzato, riproposto 
nel 1935, ha pur fatto passi 
in avanti di tale portata che 
le remore e le contraddizio
ni del processo non posso
no più metterne in dubbio 
la realtà e la portata sto
rica. 

Originalità 
del PCI 

Ma è proprio questo che 
Claudin nega applicando un 
giudizio sommario di < demo
crazia borghese » e di « neo
riformismo» agli esiti più 
importanti raggiunti dalla 
politica inaugurata dal VII 
congresso. Al di là delle eti
chette (che sono sempre me
tafore e, come tali, giudizi 
approssimativi) si tratta in
vece di capire che cosa c'è 
di originale nell'esperienza 
del Partito comunista italia
no (di esso, infatti, princi
palmente si tratta) nel se
condo dopoguerra e che co
sa, ai fini dell'interesse po
litico che muove Claudin, se 
ne possa ricavare di paradig
matico nella ricerca delle 
vie di transizione al sociali
smo nei paesi che hanno 
sperimentato il capitalismo 
avanzato e la democrazia bor
ghese. Vero è che nell'edifi
cazione pratica e concettua
le delle vie nazionali al so
cialismo in questi paesi esi
ste anche un apporto che 
viene dal recupero della sto
ria del movimento operaio 
pre-1917, e in questo può 
consistere la parte di vero 
che contiene la metafora del 
« neo-riformismo », ma il re
cupero storico delle esperien
ze preleniniste e il « ritorno 
a Marx », supporto neces
sario all'approfondimento dei 
temi della rivoluzione in Oc
cidente non può cancella
re né diminuire i tratti spe
cificamente leninisti che co
stituiscono parte essenziale, 
consapevolmente riafferma
ta, di queste formazioni po
litiche senza nulla togliere 
alla loro originalità storica, 
oggi difficilmente contesta
bile. 

II rifiuto di una realistica 
considerazione dei rapporti 
di forza nella situazione at
tuale e il criterio della ir
reversibilità della crisi han
no in realtà portato ad una 
debolezza teorica tutto il 
ragionamento dì Claudin. La 
sua ispirazione principale è 
di matrice trockiana, ma 
Claudin avrebbe potuto far 
tesoro delle sue stesse osser
vazioni sui limiti teorici di 
Trockij che mettono in ri
lievo quanto fosse inadegua
ta la riproposizione dello 
schema della rivoluzione rus
sa nel quadro della ristrut
turazione capitalistica degli 
anni '30. Non soffre di pari 
insufficienza oggi, un ripen
samento della storia del mo
vimento comunista che non 
parta da una considerazio
ne obiettiva dello stato del 
movimento nel contesto eco
nomico-sociale odierno? Que
sto limite indebolisce non 
solo la coerenza della rico
struzione storica ma quella 
della stessa proposta poli
tica dell'autore. Cosi, se dal
la lettura analitica dell'ope
ra si ricava una messe rag
guardevole di giudizi acuti e 
stimolanti, anche quando non 
accettati, da una rimedita
zione complessiva si è por
tati a concludere che la tesi 
generale, sintetizzata nel ti
tolo, appaia insostenibile. 

Gastone Manacorda 

La Gran Bretagna alla vigilia delle elezioni 

WILSON, HEATH E LA CRISI 
x • » t • • 

Al centro del voto di giovedì saranno i problemi dell'occupazione e dell'aumento dei prezzi — Il confronto 
resta ancora fra la politica recessiva attuata dall'ultimo governo conservatore e il programma laburista che 
valorizza il ruolo dei sindacati e propugna una politica di massicci investimenti statali — Un punto di svolta 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA, 7. 

Il < ripristino di un clima 
pacato e civile, un positivo 
plano di intervento economi
co, il senso della giustizia 
sociale contraddistinguono il 
programma laburista per la 
consultazione del 10 ottobre 
e _ come confermano i son
daggi d'opinione — trovano 
larga eco nella maggioranza 
dell'elettorato britannico. In 
una intervista ad un domeni 
cale, il primo ministro Wil 
son ha detto: «Sono ottimi 
sta: gli obiettivi che ci stan 
no di fronte sono più chia 
ramente delineati; abbiamo la 
politica e gli uomini per rea
lizzarla ». 

I maggiori partiti inglesi 
stanno bruciando le ultime 
battute polemiche sui gran
di temi dell'inflazione, bilan
cia dei pagamenti, rapporto 
governo.sindacati, ordine pub-
blico. Il lavoratore, l'impie. 
gato, il commerciante e l'in
tellettuale traducono il lin
guaggio dei leaders in ter. 
mini concreti: difesa dell'oc
cupazione, lotta contro l'au
mento dei prezzi, equa di
stribuzione dei « sacrifici », 
investimenti per la casa, i 
trasporti e la salute. Questi 
sono i problemi che decide. 
ranno il responso delle urne. 
Questo è anche il terreno do
ve è andato differenziandosi, 
in modo decisivo, l'approccio 
laburista da quello dell'oppo
sizione conservatrice e libe
rale. a Si tratta di decidere 
come sopportare il costo del. 
la crisi — mi diceva la set
timana scorsa un metalmec
canico di Salford, nella cin
tura industriale di Manche-
$ter — i conservatori vorreb. 
bero scaricare il prezzo sut. 
le grandi masse lavoratrici, i 
laburisti promettono la tute
la degli interessi di vita del
la maggioranza». 

Ecco quindi il condensato 
della scelta ultima. La discri
minante fondamentale sta 
fra l'interessato pessimismo 
e confusione di chi gioca la 
carta della paura, e il cauto 
ottimismo di chi vuol dare 
una soluzione ragionevole al
l'attuate difficile congiuntu
ra. Il dilemma apparentemen
te è fra recessione spietata 
e ripresa controllata. Ma è 
una falsa alternativa tenuta 
in piedi solo dalla propa
ganda delle correnti ultra
conservatrici che, agitando lo 
spettro del a caos», sosten
gono l'improponibile ' salasso 
della disoccupazione e del
l'abbassamento del tenore di 
vita. 

Se si vuole andare avan. 
ti — dicono invece i sindaca
ti — non c'è che una strada: 
rafforzare la produzione, qua
lificare l'espansione, proteg
gere i ceti più deboli. 

II conservatore Heath ha 

LONDRA — Il primo ministro Wilson a Leith, In Scozia, nel corso di un giro elettorale 

fatto tante chiacchiere sul 
presunto «governo di unità 
nazionale». In effetti la sua 
è la ricetta classica per esa
cerbare la divisione fra chi 
possiede fé può sentirsi re
lativamente al riparo dalla 
bufera inflazionistica) e tut. 
ti coloro che devono garan
tire il proprio lavoro sala
riato e il reddito fìsso per 
non sentirsi esposti ai rigori 
della miseria. Il recente pas-
saio ha insegnato parecchie 
ecse. Nelle settimane buie 
del febbraio scorso, quando 
Heath aveva invano tentato 
la partita • elettorale autori
taria contro il sindacato, il 
cittadino inglese vide cresce
re a due milioni e mezzo l 
disoccupati mentre t prezzi 
salivano incontrollati e la 
repressione > istituzionale si 
accentuava. Ancora oggi que
sta è la miglior pietra di pa
ragone su cui saggHare le 
oscure intenzioni dei tories 
e la diversa tendenza a cui 

dovrà cercare di dar vita il 
laburismo. 

Wilson respinge una nuova 
versione della politica dei red
diti come uno stratagemma 
che ha avuto negli anni pas
sati varie applicazioni ma ha 
sempre fallito: « Diventa sem
pre più diffìcile e ogni volta 
esaspera la situazione... Biso
gna al contrario dar fiducia 
ai sindacati e incoraggiarli a 
partecipare sia per i redditi 
che per la produttività, sìa 
per tutte le altre questioni ». 
L'esperienza sotto i conserva
tori ha dimostrato che l'urto 
frontale con le organizzazioni 
dei lavoratori è sterile e con
troproducente: un vicolo cie
co che rischia di bloccare lo 
intero sistema. 

Come si ricorderà anche la 
Confindustria (CBI) aveva fi
nito con rifiutare la infausta 
legge antisciopero Carr, re
sponsabile dell'eccezionale au
mento della conflittualità ope
raia nel '71-1Z. Il direttore 
della CBI, Campbell Adamson, 

lo aveva detto senza mezzi ter
mini proprio alla vigilia delle 
elezioni del 28 febbraio scor
so. La destra conservatrice 
non l'ha mai perdonato rim
proverandogli di avere in
fluenzato il risultato. Questa 
volta, davanti all'ipotesi di 
« contratto sociale », l'associa
zione dei datori di lavoro del
l'industria metalmeccanica ha 
dato parere favorevole men
tre la CBI ha creduto di do
versi cautelare con una di
chiarazione di principio che 
oscilla fra lo scetticismo e la 
dissociazione. - -

Gli obiettivi 
dei minatori 

Ma, a parte questo o quel 
pronunciamento pubblico, la 
sostanza del problema consi
ste nella crescente realizzazio
ne della necessità di imposta
re un diverso e più organico 

Come va in rovina il nostro patrimonio archeologico e artistico 

Gli scavi in appalto 
La degradazione di Pompei è sinfomafica di una situazione contrassegnala da sprechi, carenza di personale, 
lacune nella scuola - Necessità di un intervento pubblico programmato e del potenziamento delle Soprintendenze 

Sull'esigenza di un movi
mento d'opinione e di un in
tervento per salvare Pompei 
dallo stato di abbandono In 
cui si trova — esigenza sol
levata dal compagno Ranuc
cio Bianchi Bandinelli in 
una lettera al nostro giorna
le — pubblichiamo un arti
colo del prof. Werner Johan-
nowsky, direttore presso la 
Soprintendenza alle antichi
tà di Napoli-Caserta e do
cente di archeologia all'uni
versità di Napoli. 

A proposito della proposta 
di Bianchi Bandinelli ho del
le perplessità sull'utilità ef
fettiva di una legge speciale 
per Pompei. In altri casi, per 
esempio quello del Colosseo, 
un provvedimento del genere 
ha avuto effetto negativo sul 
bilancio già cosi esiguo del
l'Amministrazione antichità e 
belle arti. La legge speciale 
per il Colosseo di due anni 
fa si è rivelata un provvedi
mento demagogico in quanto 
non è venuto a coincidere con 
un aumento sostanziale della 
spesa pubblica per la tutela 
del patrimonio artistico e ar
cheologico. Sono stati invece 
decurtati, per il fondo della 
legge speciale, i bilanci di al
tre Soprintendenze. 

Piuttosto ritengo che sia ur
gente e necessario, fra 1 vari 
provvedimenti atti a salvare 
il salvabile (nell'attuale situa
zione di emergenza siamo pur
troppo ridotti a questo pun
to), anzitutto l'abolizione de
gli appalti. Quindi, l'aumen
to, in misura molto notevole 
— anche maggiore del 100 per 
cento — degli stanziamenti 
attuali per le varie necessità. 

II sistema dell'appalto co
stituisce uno spreco notevole 
di danaro pubblico e, data 
la macchinosità delle proce
dure necessarie, molto spes
so rende impossibile o diffi
cile un intervento in tempo 
utile. Quando si verificano 
scavi abusivi è necessario In
tervenire immediatamente per 
poter iniziare scavi regolari: 
in zone difficilmente sorve
gliabili (situate molto spesso 
In aperta campagna) è que
sto l'unico modo per poter 
salvare il patrimonio archeo
logico mobile. L'eliminazione 

della causa stessa dello scavo 
abusivo si otterrebbe median
te uno scavo fatto con tutti 
i crismi di carattere scienti
fico dalla Soprintendenza 
stessa o magari da un istitu
to universitario qualificato, 
sempre che alcuno di questi 
avesse voglia di collaborare. 

In quindici giorni, invece, 
cioè il tempo minimo neces
sario per la procedura d'ur
genza — per la quale ci vuole 
l'autorizzazione del ministro 
in persona — molto materia
le va petduto ad opera degli 
scavatori clandestini. E se per 
caso, come nella maggioranza 
dei casi avviene, non esistono 
disponibilità di bilancio, è ne
cessario attendere l'anno suc
cessivo con il risultato che il 
danno aumenta in proporzio
ne e diventa irreparabile. 

Solo con l'assunzione in ma
niera massiccia degli operai 
già specializzati, che adesso si 
è costretti a far assumere tra
mite imprese che non sempre 
rispettano la paga sindacale, 
si può eliminare gran parte 
dello spreco, e nel contempo, 
disporre di una manodopera 
che può assicurare da un la
to l'ordinaria manutenzione 
anch'essa in massima parte 
soggetta agli appalti, e dal
l'altro in grado di poter in
tervenire immediatamente ap
pena se re manifesta la ne
cessità in qualsiasi località 
del territorio. Naturalmente 
sarà sempre necessario dispor
re dei fondi per il materiale, 
soprattutto per i restauri de
gli immobili che sono una 
delle più urgenti necessità 
non solo a Pompei ma anche 
altrove. 

Si tratta quindi di una lot
ta da sviluppare sul piano 
sindacale per raggiungere gli 
stessi risultati raggiunti già in 
altre amministrazioni dello 
Stato, come per esempio 
quella delle Ferrovie. Ma è ne
cessario anche un aumento 
degli organici del personale 
di custodia e soprattutto an
che di quello tecnico e scien
tifico in base alle esigenze già 
a suo tempo prospettate dal
la commissione Franceschini 
di ormai tanti anni fa. 

E* necessario, direi indi-
•pensabile, un più • stretto 

rapporto con la scuola, a tut
ti i livelli, n nostro patrimo
nio archeologico e artistico in 
fondo appartiene a tutta la 
umanità e fa parte integran
te della nostra storia. S'im
pone quindi anzitutto un mo
do di insegnare la storia, in
tesa nel senso più ampio del
la parola, che non sia basa
to sostanzialmente su cogni
zioni mnemoniche e slegate 
completamente dai problemi 
di carattere economico e di 
carattere culturale, come quel
lo che invece viene pratica
to tuttora da molti insegnanti 
e inculcato dai libri di testo. 

E* assurdo, tanto per fare 
un esempio, che la storia del
l'arte venga insegnata tuttora 
in modo completamente sle
gato dall'insegnamento della 
storia, e solo in determinate 
scuole che sostanzialmente 
sono scuole di élite. 

A livello universitario è ne
cessario una maggiore colla
borazione soprattutto nelle fa
coltà maggiormente interessa
te allo studio delle disci
pline storiche per salva
re quel che resta del no
stro patrimonio artistico, so
prattutto nell'attuale situa
zione di emergenza, ed è as
surdo che dei professori uni
versitari cerchino tuttora di 
tenere II loro insegnamento 
completamente al di fuori di 
queste esigenze, affrontando 
argomenti spesso astratti e 
senza alcun rapporto con la 
realtà storica e quella attuale. 

Per collaborazione fra So
printendenze e Università In
tendo anzitutto la sensibi
lizzazione nell'ambito del
l'Università, e in particolare, 
ovviamente, negli istituti che 
si occupano di scienze stori
che (anche l'archeologia è 
in sostanza storia) ai proble
mi attuali, gravissimi, del sal
vataggio dell'ancora immenso 
patrimonio artistico. ET as
surdo che gli studenti uni
versitari, che dovranno a lo
ro volta insegnare nelle scuo
le materie storiche o nelle 
quali la storia ha una larga 
Importanza, non sappiano che 
In fondo la tutela di ciò che 
ha Intense storico è anche 
una loro specifica responsa
bilità, 

D'altra parte è necessario 
indirizzare i fondi che vengo
no utilizzati da vari istituti 
e anche dal CNR (altro orga
nismo in gran parte slegato 
dalle esigenze più urgenti del 
settore) soprattutto là dove 
in questo momento il loro 
impiego è maggiormente ne
cessario. Uno di questi luo
ghi è proprio Pompei. Ma 
per arrivare a questo è ne
cessaria una programmazione 
nella quale venga inserita an
che la Cassa per il Mezzogior
no che, spesso, ha stanziato 
fondi per cose effettivamen
te utili e necessarie ma forse 
altrettanto spesso ne ha stan
ziati anche per iniziative com
pletamente slegate dalle esi
genze attuali se non addirit
tura in contrasto con ogni 
attività di tutela. La Cassa 
per esempio, pur disponendo 
di fondi talvolta notevoli, non 
interviene nel nostro settore 
per espropri, che spesso sono 
l'unico modo per tutelare sia 
pure provvisoriamente gran 
parte del patrimonio archeo
logico immobile. E il settore 
degli espropri è proprio quel
lo dove gli stanziamenti del 
ministero della Pubblica 
Istruzione (benché siano au
mentati negli ultimi anni) so
no pur sempre di gran lunga 
insufficienti. 

Lo stato attuale di Pompei 
è quindi estremamente sinto
matico delle contraddizioni 
della società in cui viviamo 
e del fatto che l'interesse 
pubblico viene generalmente 
subordinato a quello privato. 
SI è cercato e si cerca tutto
ra anche in questo periodo 
di austerità a senso unico 
che stiamo attraversando, di 
sprecare il danaro pubblico 
per tante cose non tutte ne
cessarie anzi, soprattutto per 
quelle cui sono interessati i 
grossi monopoli, mentre d'al
tra parte non ci si rende 
conto della gravissima respon
sabilità che il nostro Paese 
si assume nel lasciar distrug
gere un patrimonio inestima
bile che è di tutti, e per 
salvare il quale occorrerebbe 
un sacrificio relativamente 
modesto. 

Werner Johannowsky 

rapporto col sindacato come 
espressione delle esigenze dei 
grandi strati popolari verso la 
realizzazione di un quadro di 
vita operoso e sicuro. 

A Barnsley, nello Yorkshire 
(un collegio dove i laburisti 
hanno una maggioranza di 24 
mila voti) i rappresentanti 
dei minatori sanno esattamen
te cosa vogliono quando 
smentiscono le visioni cata- " 
strofiche della stampa conser
vatrice: « La voce dei produt- ; 
tori della ricchezza nazionale , 
deve essere ascoltata.'fion si. 
può ridurre tutto agli indici 
azionari, alle cifre finanzia
rie, al geroglifico dei valori a-
stratti che la City compra e 
vende ogni giorno, dice il se
gretario del sindacato Scor
gili. Ricordiamoci quali sono 
i fattori primi della produzio
ne: l'uomo e l'ambiente socia
le in cui lavora. Siamo nel 14 
e non è possibile pretendere 
di affrontare la crisi con un 
ritorno all'indietro ». 

C'è un altro grosso nodo 
sul tappeto: i poteri e il ruo
lo dello Stato come regolatore 
del ciclo e motore dello svi
luppo. I conservatori gridano 
atto scandalo circa i traguar
di (per la verità piuttosto 
contenuti) delle nazionalizza
zioni enunciate dai laburisti. 
Quel che si passa sotto silen
zio è il fatto che numerosi 
rami industriali stanno pro
prio in questo momento solle
citando l'aiuto di Stato, una 
parte notevole del padronato 
stesso ricerca la nazionalizza-
ztone per assicurare un futuro 
alla propria impresa. Del re
sto era già accaduto anche 
sotto Heath quando — contro 
l suol principi dichiarati — 
l'ex premier conservatore si 
trovò costretto a nazionalizza
re la Rolls Royce. 

La faccenda, comunque, 
non è tanto quella dei «sal
vataggi» obbligati che il 
prossimo governo, in misura 
maggiore di quelli che lo 
hanno preceduto, dovrà com
piere per impedire il collas
so di molte ditte colpite dal
la crisi di liquidità. Si tratta 
piuttosto di rivendicare la 
piena responsabilità e le pre
rogative dello Stato nella sua 
veste di interprete della vi
cenda economica proprio nel 
momento in cui l'industria, 
più che mai, attinge ad esso 
come fonte di finanziamen
to e di sostegno.,, Il primo 
compito del nuovo Cancellie
re dello Scacchiere sarà quel
lo di stimolare quella curva 
di investimento che — sotto 
i conservatori nel 13-'74 — 
è andata celando fin quasi 
ad arrestarsi malgrado ogni 
esortazione, incentivo e fa
cilitazione. Entro breve tempo 
il gettito più grosso, sul mer
cato dei capitali, verrà pro
prio dalle casse dello Stato. 

U controllo 
sulle imprese 

I laburisti, come è noto. 
prevedono l'istituzione di un 
Ente nazionale per le impre
se come erogatore e control
lore dei flussi di investimen
to. Gli «aiuti» alto proprie
tà privata verranno concessi 
in cambio di una cessione di 
quote azionarie alla parte
cipazione statale. Il governo 
intende quindi reclamare la 
sua facoltà di controllo sui 
piani delle imprese. 

Dal canto suo, la Confin
dustria britannica chiede il 
recupero della profittabilità 
e il trasferimento delle ri
sorse dal consumo alla pro
duzione. Ma pretende che 
questo avvenga, all'ombra 
dello Stato, senza per niente 
affrontare il capitolo della 
« redistribuzione della ric
chezza ». Al contrario è pro
prio su questo terreno (le ga

ranzie verso le masse lavora
trici il cui potere di acquisto 
è già stato ridotto quest'an
no del 2,5%) che la responsa
bilità dello Stato dovrà af
fermarsi maggiormente. Que
sto chiedono i sindacati dopo 
il bilancio negativo della 
passata amministrazione con
servatrice col suo boom effi
mero e la sua inevitabile 
«catastrofe», con la sua po
litica di « finanza allegra » 
seguita dalle restrizioni fi
scali e creditizie che non solo 
hanno mancato di curare l'in
flazione ma non hanno nep
pure scongiurato il pericolo 
della recessione. 

La vertenza 
alla Ford 

Ecco il quadro in cui va 
identificato il significato del 
cosiddetto « contratto socia
le». Quest'ultimo viene inte
ressatamente interpretato 
dalla propaganda conserva
trice come uno schema di 
blocco salariale e niente al
tro. Così, di fronte alle lot
te o alle conquiste salaria
li di queste settimane, si vor
rebbe far credere che il « pat
to» fra Wilson e i sindacati 
non regge. Lo sciopero e la 
trattativa in corso alla Ford 
per il rinnovo del contratto 
biennale hanno dato nuova 
esca alle voci allarmate dei 
fogli borghesi. 

Ma quel che non si dice è 
che la vicenda non ha niente 
a che vedere col «contratto 
sociale»: una parte almeno 
della rivendicazione è vecchia 
di tre anni e gli aumenti al
la Ford sono in realtà la cor
responsione di arretrati che, 
approfittando del blocco sa
lariale di Heath, l'azienda 
aveva negato ai suoi 52 mila 
dipendenti l'anno scorso. Le 
distorsioni sulla realtà del 
inondo del lavoro si accom
pagnano come si vede alle 
falsificazioni sulla effettiva 
portata della crisi. Lungi dal-
l'esserci uno «squilibrio» a 
favore del salario, le statisti
che confermano che i miglio
ramenti (circa il 17% dell'ul
timo anno) si sono a mala
pena mantenuti in Gran Bre
tagna, a livello degli aumenti 
dei prezzi. 

' Ma nello itesso periodo i 
profitti sono scattati a quo
te eccezionali: nel primo'se
mestre del '74 (crisi energe
tica) la BP ha totalizzato il 
500%, il colosso chimico ICI 
ha ottenuto il 94%. Negli ul
timi dodici mesi le banche 
hanno guadagnato il 507o, la 
impresa Rio Tinto il 200%. 

La crisi dunque ha due vol
ti e i sindacati vogliono sa
pere come si deve affrontar
la: i mutamenti negli indici 
economici (come spia della 
«salute» della nazione) non 
possono portare a soffocare le 
istanze sociali di fondo sen
za le quali la produttività del 
sistema si arresta e muore. La 
«condizione della nazione» è 
il richiamo costante alla ba
se del dibattito in corso. Ha 
per antecedenti i grandi mo
menti storici di riflessione a 
metà dell'800, ai primi del 
'900 e durante la grande cri
si degli anni '30. E' un punto 
di svolta. Si tratta di dare 
una risposta coerente agli in
terrogativi fondamentali, in 
chiave autocritica ma anche 
in modo positivo, per poter 
recuperare un clima di fidu
cia al di là delle pesanti nubi 
del pessimismo. Spetta al vo
to del 10 ottobre dare una 
prima indicazione in questo 
senso. 

Antonio Bronda 

Due mostre 

La natura 
di Treccani 

e la 
geometria 
di Ciussi 

Nuovi affreschi al museo 
all'aperto di Arcumegglt 

Arcumeggia, il paese vulca« 
nico che si avvia a diventar» 
un vero e proprio piccolo rou* 
seo all'aperto dell'affresco. 
raccoglie opere murali ormai 
numerose: Aldo Carpi, Mo-
nachesi, Usellini, Dova, To» 
mea, Funi, Brindisi, Mlgne-
co, per citarne di getto qual-
cuno tra i più noti. Vi han
no lasciato ciascuno un'im
magine, una testimonianza di 
interesse e di simpatia. E* sta
ta la volta, in queste setti
mane, di Ernesto Treccani 
che gli organizzatori hanno 
invitato allestendo, in parai* 
lelo alla realizzazione dell'af
fresco, una rassegna di una 
quarantina di sue opere re
centi. 

Si tratta di paesaggi e ve
dute delle campagne intorno 
a Varese, eseguiti tutti tra 
il '73 e la fine di quest'estate, 
in cui Treccani traduce pie
namente la delicatezza espres
siva e la sottile inquietudi
ne della propria liricità. Ra
pidi e nervosi ma anche som
messi, puntuali e acutissimi 
ma anche allusivi, 11 segno • 
il colore si distendono all'in
terno di questo suo lirismo — 
che 11 tema agreste non può 
che esaltare — con cadenze 
sempre rapportate • ad una 
economia pittorica efficiente, 

L'esito, cosi vulnerabilmen
te intrecciato ai sentimenti 
dell'artista, cosi avvolto al fi
lo gentile di una affettuosa 
adesione alle cose della na
tura non è mai, però, langui
do o fragile. Al contrario, le 
immagini si manifestano re
cise e forti, folte di spessori, 
di continue scoperte, di ap
profondimenti energici e ori
ginali. Questa mostra insom
ma, tutt'altro che marginale 
all'interno dell'attuale lavoro 
di Treccani, conferma la sug
gestiva maturità raggiunta 
dal suo linguaggio, capace 
sempre di lievitare e aderi
re con freschezza al motivo 
poetico ispiratore, sia esso 
percorso dall'impegno e dal
l'energia di risoluti sentimen
ti civili o collegato ad affet
ti più vicini e quotidiani. 

Nativo di Udine e milanese 
di adozione, Carlo Ciussi ha 
invece esposto in queste set
timane, nelle restaurate sa
le di Palazzo Torpiani a Gra
disca d'Isonzo, circa ottanta 
opere tra tele e grafica, da
tate tra il '64 e il '74. Dieci 
anni di lavoro e di indagine 
pacata e metodica — niente 
salti, infatti, né improvvise 
rifohdazioni nel pur mobile e 
continuo trasformarsi delle 
immagini nel tempo — testi
moniano di una pittura che 
ha oggi nel panorama del
l'astrattismo italiano un po
sto certamente non seconda
rio. L'itinerario di Ciussi è, 
infatti, serrato, privo di diva
gazioni, di approfondimenti 
in direzioni sia pure paralle
le all'asse esclusivo che per
corre e sostiene la sua ricer
ca, segnata per una parte da 
ciò che Licini chiamava «la 
geometria divenuta sentimen
to» e per un'altra dal rigore 
di una razionale alla Mon-
drian, chiusa e compatta in 
se stessa, impassibile, inat
taccabile nella sua intrinseca 
logica idealistica. 

Non che, tuttavia, questi 
referenti un po' generici e 
certo non interamente giu
stificati costituiscano i due 
poli, il punto di partenza e 
l'attuale punto d'arrivo, tra 
cui si è mossa in questi die
ci anni la sua pittura: costi
tuiscono, piuttosto, i termini 
stilistici che interagiscono co
stantemente all'interno dei 
processi immaginativi dell'ar
tista, compromettendone ogni 
volta le certezze acquisite per 
attivare, invece, una dialetti
ca stimolante e vivace. 

Giorgio Seveso 

NOVITÀ BOMPIANI 

Laudomia 
^onanni 
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IL SUO SGUARDO, FERMO, ATTENTO E 
PARTECIPE, È PUNTATO SUI RAGAZZI, 
MASCHI E FEMMINE: RAGAZZI FIGLI 
DI NESSUNO, RAGAZZI ABBANDONATI, 
RAGAZZI DELINQUENTI O INCRIMINATI, 
RAGAZZI "DIFFICILI", "RITARDATI", 
"SUBNORMALr„„. UN ROMANZO E IN
SIEME, UN'ESSENZIALE AVVENTURA 
ANTROPOLOGICA. L 3.800 
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